23 - GIANNI SECCHI

                                                            COME  UN  INCUBO !

Me ne vado ! Non ascolto più i tuoi lamenti cupi e stretti. Apro il mondo ai miei desideri vestiti di colori pastello. La forza del rosso e delle sfumature arriveranno.

Dopo un innamoramento alla follia, divenuto troppo velocemente tempestoso, il loro rapporto peggiora, ogni pretesto è sufficiente per trasformarsi in lotta fatta di silenzi interminabili o  rimproveri e reciproche accuse.

Un muro di gelo cala di colpo, dividendo le loro vite. 

Non persone ragionevoli, ma lupi inferociti si gettano uno contro l’altra per sbranarsi la preda, combattendo fino all’ultimo sangue ed è una situazione che succede con maggior frequenza più di quanto non si possa immaginare e che i due contendenti si sentono in dovere di sostenere per soddisfare l’amor proprio, per dimostrare all’altro la propria superiorità, la potenza del denaro.

Tutto per soli motivi d’interesse. 

Poco convinti, hanno esaminato troppo in superficie le possibilità di uscita dal vicolo cieco  imboccato, spinti dalla smania di vendetta, cavillando su chi aveva dato inizio alla disputa, scordando, soprattutto, le parcelle sostanziose che avrebbero dovuto onorare, pur intercorrendo con i rispettivi legali un rapporto di lunga e collaudata amicizia.

Da tempo dormono in stanze separate agli estremi dell’appartamento, nell’uso dei servizi evitavano d’incontrarsi, altrettanto a tavola, poiché pranzano in locali e a ore diverse.

Quando i legali predispongono l’incontro per i preliminari della causa di separazione,  si accaniscono per accaparrarsi vari oggetti anche di poco valore e che, secondo il loro reciproco modo di vedere, è fondamentale possedere, purché non cada nelle mani dell’altro.

Anche nel momento di decidere, definitivamente, del loro futuro, risuonano parole come:   

“Se solo avessi immaginato che tu…”  

“Ma guarda a che punto mi sono ridotto…”  

“Finalmente ti sei rivelata per quella che veramente sei…” 

“Tu credi di essere migliore… ?” 

Gli avvocati devono impiegare i loro buoni uffici per condurre in porto una soluzione che non danneggi i loro amici-clienti.

Con tutta la buona volontà e fantasia, non possono prevedere quello che sarebbe uscito dalle bocche dei separandi in sede di udienza, quando il presidente del tribunale, accolta la richiesta delle parti, ufficializza la loro separazione.

Lei, mettendo con disprezzo sulla scrivania del presidente del tribunale, la fede nuziale, che aveva riposta in una tasca del vestito.  

Lui, togliendosi il peso accumulato durante la convivenza e con tono che preannunciava la massima soddisfazione, dice:

“Finalmente mi posso liberare di te, dei tuoi piagnistei, delle tue ubbie, del tuo pessimo carattere introverso e ossessivo. Potrò vivere una nuova vita guardando finalmente il mondo con tutto il mio ottimismo, con una prospettiva di serenità. Vedrò lo spuntare dell’alba o il calar del sole, ammirarne il rosso infuocato in tutte le sue sfumature. Sono più che certo che tutto questo sarà nel mio futuro. Non più con te, ma con un’altra donna.” 

